
Tel. 40490292 
Pronto 
candidato 

SfSSW 

ROMA rrrrrr!!!!!!!!!^!^ 
Diritti degli anziani, problemi del lavoro e sanità 
Razzismo, giovani, e biblioteche «circolanti» 

== Tutte le domande di chi vuol votare comunista 
Oggi ultimo appuntamento con il telefono de «l'Unità» 

«Esagero, basta col razzismo» 
I problemi dell'immigrazione, i diritti degli anziani, 
le biblioteche e la conservazione dei beni culturali. 
A «Pronto candidato», nelle battute finali della 
campagna elettorale, sì parla di molti dei problemi 
che affliggono la città. Oggi l'ultimo appuntamento 
con le telefonate nella redazione de «l'Unità». Ci 
saranno Simonetta Salacone, Grazia Napoletano, 
Giovanni Carapella e Adriano Paialunga. 

• I «Voto per 11 Pd - dice 
Leandro Cangeml - ma mi 
sembra che sulla droga U 
partito i la un po' troppo 11* 
teriario. Comunque mi 
place1 questa campagna 
elettorale, tanto che no de
cito di prendere la tesse
ra...». 
•Sono d'accordo con te sulla 
tessera - risponde Gianni Pa-
lumbo - ma non sulla droga. 
La legge che prevede la puni
bilità dei tossicodipendenti mi 
sembra semplicemente un 
modo per. far soffrire doppia
mente la gente. Hanno biso
gna di solidarietà e noi offria
mo il carcere. Noi pensiamo 
che si debba combattete la 
droga, non 1 tossicodipenden
ti. Per cui, 'guerra' ai narco
trafficanti e iniziative di solida
rietà e di aiuto nei confronti 
dei drogati». 
«MI chiamo Sandra, vorrei 
fare una domanda all'im
migrata somala, non mi ri
cordo come si chiama. Co
me vorresti che fosse Ro
ma?» 
«Il mio nome è Halina Moah-
med Nur, e la mia risposta 
molto semplice. Vorrei Roma 
senza razzismo, senza traffico 
e con lavoro per tutti. Ti sem
bra una pretesa esagerata? Gli 
italiani stanno male. La droga, 
gli ospedali che non funziona
no, troppe macchine. Invece ci 
vorrebbe più educazione, più 
voglia di vivere in mezzo alla 
gente, più solidarietà, lo, come 
molti altri, sono venuta in Italia 
per scappare dalla dittatura 
del mio paese. Ma ci voglio ri
tornare». ' 
Giovanna, 32 anni» Impie
gata. «SI parla tanto di nu
mero chiuso, ma non si è 
capito bene cos'è, me Io po
tete spiegare?», 
La stessa domanda è sta fatta 
anche da Paola, di Donna 
Olimpia. -Il numero chiuso -
risponde Palumbo - vuol dire 
riservare i diritti a tutti gli immi
grati che sono in Italia, e non 
far entrare gli altri. Ti rendi 
conto che In un paese come il 
nostro non è possibile. Ma pro
porre il numero chiuso vuol di
re anche ignorare un fenome
no di portata storica, legato al
la civiltà industriale, che è 
quello del 'trasferimento' dì 
grandi masse di popolazione 
dal Sud verso il Nord. La nostra 
ricchezza, infine, è fondata 
sulla povertà e sullo smina
mento di questa gente. Noi 
dobbiamo batterci per elimi
nare la clandestinità. In fondo i 
capitali circolano liberamente 
per il mondo, perchè dobbia
mo impedirlo a uomini e don
ne?». Ancora una domanda 
per Halina. Questa volta è di 
Angelo, di Ostia. «Perchè ti 
sei candidata per 11 Pel?* 
«Per continuare la lotta per la 
libertà del mio popolo. In So
malia non posso farlo, allora lo 

faccio qui. Fin da quando ab
biamo fondato ('"Use" (Con
gresso unitario somalo) il Pei è 
stato il partito che ci è stato più 
vicino, che ci ha aiutato, lo 
non conosco bene la vostra 
politica, ma conosco la soffe
renza del mio popolo, e devo 
continuare a parlare per de
nunciare quello che succede 
nella mia patria. Il governo Ita
liano invia in Somalia miliardi 
su miliardi. Ma il regime di Bar
re acquista armi ed esporta ca
pitali in Svizzera. Come vedi, il 
mio, paese si può aiutare an
che da qui». 
«Sono un Infermiere del 
San Camillo. Vorrei chiede
re a Franceacone cosa pen
sa di fare 11 Pd per la nostra 
categoria», 
«E un problema nazionale, e 
non locale. Turni massacranti, 
stipendi da fame. Ragazzini di 
15,16 anni che vengono presi 
dalla scuola infermieri e sbat
tuti in corsia a contatto con la 
morte, per coprire i buchi d'or-

tanico. Ho visto poco fa al 
anto Spirito un reparto in cui 

per 40 ricoverati ci sono 2 in
fermieri. Cosa si pretende da 
loro?». 
Giulio Capocci, 73 anni. «I 
centri anziani vanno sem
pre peggio. Quando sono 
stati aperti sembrava 
che..». 
•Sono comunque una grande 
ricchezza - risponde Maurizio 
Bartolucci -. Al loro intemo 
decine di migliaia di anziani vi
vono e lavorano insieme, si di
vertono e discutono. È una im
portante risposta alla solitudi
ne e all'emarginazione. Ma c'è 
ancora mólto da fare, se riusci
remo a: ricostruire una .giunta 
di sinistra riprenderemo il 
cammino interrotto nell'85. 
Noi prevediamo di aprire nuo
vi centri nelle zone che ne so
no sprovviste, l'ammoderna
mento delle strutture più fati
scenti e disagiate e modifiche 
al regolamento per rendere 
più democratica la vita dei 
centri, e per garantire finanzia
menti adeguati in tempi giusti». 
David, Monteverde. «Vorrei 
chiedere a Palumbo se que
st'Immigrazione selvaggia 
non finirà per creare con
flitti fra lavoratori Italiani e 
stranieri». 
Il conflitto non c'è né ci potrà 
essere, visto che gli immigrati 
stranieri fanno solo quei lavori 
che ormai gli Italiani rifiutano. 
1 lavori più faticosi, peggio pa
gati e quelli poco gratificanti 
ormai non li vuole fare più nes
suno, méntre gli immigrati so
no disponibili per qualsiasi ti
po di lavoro, sguatteri, lava
piatti, domestici. Ma bisogna 
finirla con queste forme di 
sfruttamento, bisogna creare le 
condizioni per stabilire la pari
tà fra i nostri lavoratori e quelli 
immigrati». 
«Antonio, 40 anni. La sanità 

Alessandra Lutioli Ottieri Deano Francesco™ Maurizio Bartolucci 
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fa schifo, non dico altro...». 
«E io ti dico che hai ragione -
risponde Francescone -, ma 
noi abbiamo una proposta 
molto chiara. Separare la deci
sione politica dalla gestione 
amministrativa. È questo in
treccio che finora ha strango
lato le Usi e le altre strutture sa
nitarie. Pensa che al Cto sono 
stati assegnati da otto mesi i 
fondi per T'acquisto di un nuo
vo Tac. Ancora non riescono a 
comprarlo perché non riesco
no a nominare la commissio
ne che deve spendere i soldi. 
Ti pare possibile? Noi voglia
mo finirla con questi sistemi, 
basta». 
«Il mio nome non ha Impor
tanza, sono una 
e voglio dire che' l'i 
aumento delle pensioni è 
una vergogna». 
«È vero, gli aumenti proposti 
dal governo Andreotti sono ri
dicoli, risponde Bartolucci. Nei 
giorni scorsi abbiamo letto del
la ripresa dell'inflazione. È 
preoccupante per tutti i lavora
tori, ma in special modo per i 
pensionati, che non hanno va

lidi meccanismi di recupero 
del 'salano reale' Gli aumenti 
di 5400 lire proposti per il '90 
rappresentano un'offesa per 
tutti gli anziani; Il voto a Roma 
può servire anche a ridimen
sionare l'arroganza dimostrata 
dal governo in questo settore». 

Nel pomeriggio il posto'di 
Halina,-Bartolucci, Francesco
ne e Palumbo è stato preso da 
Alessandra Ottieri e Giorgio Di 
Maio. E proprio ad Alessandra 
Ottieri, storica dell'arte, arriva 
la prima telefonata. È di Car
la, 30 anni, bibliotecaria. 
«Oltre a farvi gli auguri vi 
chiedo anche cosa si può 
fare per le biblioteche ro
mane». «Cori la giunta di sini
stra, per iniziativa di Nìcolirii, 
era' stato avviato un progetto 
per le biblioteche, specialmen
te per quelle circoscrizionali. Il 
pentapartito ha lasciatq cade
re l'iniziativa, ed ora, questi 
luoghi sono spesso abbando
nati in condizioni pietose. Ma 
le biblioteche non bisogna so
lo riattivarle, sì deve anche, do
tarle di funzioni nuove. Fame 
luoghi di incontro e di dibatti

to, inventare, creare interesse, 
fare le biblioteche circolanti 
come in ogni capitale che si n-
spetti». 
Graziella, 32 anni. «Abito 
alla circonvallazione 
Ostiense. Cosa proponete 
per questa zona?» 
•Proponiamo la 'città della 
scienza' - risponde Giorgio di 
Maio, docente di chimica alla 
Sapienza - utilizzando le strut
ture dell'ex mattatoio e quelli 
dei mercati generali: Sarebbe il 
'terzo polo' universitario, dopo 
la Sapienza e Tor Vergata. Un 
luogo dedicato alla ricerca, al 
sapere scientifico, ma che si 
integri perfettamente con quel
la parte di città. Sarebbe anche 
un modo di riqualificarla urba
nisticamente». 
Duccio Guidi, studente, 20 
anni. «Non vi sembra sba
gliato dare t voti di prefe
renza?». 
•È sicuramente pericoloso - ri
sponde la Ottieri - c'è gente 
che investe centinaia di milioni 
per essere eletta in consiglio 
comunale, e certamente non 
lo fa per il prestigio della cari-

Pronto, 

I problemi dall'immigrazione, i diritti degli anziani, le biblio
teche e la conservazione del beni culturali. A -Pronto candi
dato», nelle battute finali della campagna elettorale, si parla 
di molti dei problemi che affliggono ta città. Oggi l'ultimo ap
puntamento con te telefonate mila redazione de «l'Unità*. 
CI saranno Simonetta Salacone. Grazia Napoletano, Gio
vanni Carapella e Adriano Paialunga. 

ca, vorrà sicuramente qualco
sa in cambio. Ihqùesto modo 
si .schiudono le porte dell'aula 

, Giulio Cesare a gente che pen-
, sa solo agli affari e non si 

preoccupa, della città. Stanno 
facendo dei lavori per i Mon
diali ali Acqtiacetosa Scavi, 
travertino, aiuole Un grande 
sorecodisoUfcreapothi metnH 
c e una bellissima fontana del 
'600 che va a pezzi. Non se ne 
preoccupa nessuno Non ren
derebbe» 
Giuseppe Onorati, Invece 
dopo aver sentito che I co
munisti ad Andreotti Ispira
no tenerezza, rammenta al 
presidente del consiglio 
che1 «ride bène chi ride ulti-

i gU dico altro, 
i è bello pren-perché non __ 

dersela con le disgrazie' al
trui»: Damiano Enrico, 
Ostia. -MI è arrivata una let
tera di Giubilo, personale, 
In cui racconta tutte te cose 
che ha fatto la De. Dice tan
te di quelle bugie che ne 
basterebbe la metà per 
mandarlo In galera..». 
«Le opere che mi hai elencato 
- dice Di Maio - non sono sta
te realizzate, Sono quelle ap
provate nella "notte delle deli-
bere", in cui ne approvarono 
1200 da soli, tutti democristia
ni, senza nessun controllo de
mocratico. Ma Roma, comun
que, avrebbe bisogno di ben 
altro che di un prolungamento 
della linea *A» di 4 chilometri. 
Siamo in una situazione da 
Terzo mondo, altro che una 
capitale a livello europeo». 

Giampaolo, abita al Flami
nio. «C'è la possibilità di 
salvare tutto l'enorme pa
trimonio archeologico di
menticato?». 
«E vero - dice la Ottieri - è un 
patrimonio enorme, basta 
pensare ai 60 000 pezzi del-
r'Anuquanum' che non riesco
no a trovare una sede esposti-
va. Bisogna catalogare e infor
matizzare tutte le opere d'arte 
Tra l'altro, in vista dell apertura 
delle (ratiere comumtane, è 
anche I unica strada percom-
bile per la tutela del nostro pa
trimonio artistico». 
Irene, 33 anni, psicologa. 
«MI congratulo per la bella 
campagna elettorale, ma 
vorrei sapere cosa propo
nete per I occupazione gio
vanile, anche nel campo 
della psicologia». 
«Proponiamo di impiegare i 
giovani psicologi nelle struttu
re dove ce ne è più bisogno: 
asili nido, case alloggio e in 
tutti ì luoghi per l'assistenza. 
Per il resto, credo che proprio 
nel campo dei beni culturali ci 
possa essere una grande possi
bilità di lavoro per i gióvani. È 
uno dei progetti per impieghi 
'socialmente utili* nei quali i 
giovani possono essere prezio
sissimi. Prevediamo anche l'i
stituzione di un assessorato al
le politiche giovanili, cui desti
nare )'8% deibìlancio comuna
le, circa 13 miliardi l'anno, per 
le sole spese fisse». 

Propaganda de 
camuffata 
da buoni pasto 
àal Continuano ad arrivarci 
segnalazioni dai nostri lettori 
sui metodi quanto meno di
scutibili di «caccia alle prefe
renze» messi in atto dai candi
dati democristiani e socialisti. 
Il caso più penoso è quello 
della VI circoscrizione. Agli 
anziani che avevano fatto ri
chiesta per ottenere servizi so
ciali come la mensa, i soggior
ni estivi, il podologo, alcuni 
giorni fa sono arrivate a casa 
buste chiuse con un semplice 
timbro che indicava proprio il 
servizio richiesto da ciascuno. 
Il «ripieno» era però materiale 
di propaganda della Demo
crazia cristiana per il Campi
doglio (i candidati sponsoriz
zati in questo modo sono Ga-
rad, Ottaviani e Bernardo) e 
un biglietto da visita del can
didato circoscrizionale Mario 
Ricci, con i numeri dello stu
dio privato e la qualifica di 
presidènte della commissione 
sanità. Si nutre cosi una falsa 
speranza negli anziani che 
pensando di avere finalmente 
ottenuto il servizio, affollano 
l'ufficio servizi sociali dove a 
fatica capiscono il raggiro. «È 
scandaloso - denunciano Ce
sare Boldorini, consigliere del 
Pei e Roberta Brascaglia, im
piegata all'ufficio servizi socia
li -. Primo, perchè è stata la 
De a tagliare i servizi sociali e 
Ricci si è contraddistinto in 
questo. Secondo, per l'uso im
proprio dì dati e informazioni 
in possesso dell'istituzione». E 
annunciano: «Andremo in 
fondo alla questione e se ne 
ricaveremo i motivi, denunce
remo il fatto alla magistratura. 
Si tratta dell'ennesimo atto 
della campagna elettorale del 
Psi e della De che, scambian
do i diritti per favori, umilia i 
cittadini più indifesi». 

Anche i dipendènti dell'E
nea hanno ricevuto, loro mal

grado, una letierinasdi racco
mandazioni proelertorall, A 
scriverla in questo caso sono i 
segretari Cisl nazionale, regio
nale e del centro di Gasacela, 
che affermano: «Ogni iscritto 
alla Cisl... deve diventare sup
porto e sponsor della demo
crazia cristiana in famiglia e 
tra gli amici per battere la pro
tervia dei comunisti». E giù 
cinque «consigli» per tutte 
quante le preferenze che può 
esprimere l'elettore, tra dui 
non poteva mancare «l'amico» 
Luciano di Pìetrantonio, se
gretario generale Cisl del ta-
zio. 

Militanti democristiani han
no distribuito ieri in piazza 
Sempione un curioso oggetto. 
Non è una lettera né un volan
tino, ma un gadget elettorale 
del candidato de Mario D'Ur-
so che per «liberare la città dal 
traffico» regala un biglietto 
dell'Atac in una custodia, a 
forma di valigetta blu. Come, si 
dice, un contributo concreto 
con poca spesa, anche per 
lui: un voto vaie settecento li
re. 

E per finire torniamo alle 
lettere. La più inquietante è 
stata trovata a casa del padre 
di un nostro lettore: foglio, bu
sta e timbro finale del Ministe
ro del Lavoro e della previ
denza sociale. «Il Psi rappre
senta oggi più che mai il cam
biamento in un momento di 
grande crisi politico- ammini
strativa di cui le.elezioni anti
cipate romane sono la conse
guenza», recita lo scrivente fa
cendo appellò a tutti *i rifor
misti e i socialdemocratici». 
Propaganda Carrara, Porto
ghesi, Barelli, Tortosa e Masi-
ni. Il signor «ò. Ciocia», fjjtqre 
della missiva ministeriale, si 
firma con la qualifica di «Sot
tosegretario di Stato». 

a atra di 
Maurizio Fortuna 

Segreto militare violato 

Ex generale candidato Prì 
«scopre» i dipendenti ; 
per raccattare preferenze* 
• s i L'ultimo esempio di scor
rettezza di queste elezioni lo 
ha fornito nei giorni scorsi il 
signor Pasquale Campanelli, 
candidato del Prì al Campido
glio. I mille dipendenti dello 
stabilimento militare di mate
riati elettronici e di precisione 
di via Flaminia si sonò visti re
capitare altrettante lettere del 
candidato, non affrancate e 
meno che mai spedite, ma in
filate direttamente nelle cas
sette «personali», poste nell'in
gresso dello stabilimento. Il 
particolare non è di scarsa ri
levanza, tenuto conto del fatto 
che, visti i compiti particolari 
della struttura (dipendente 
dal ministero della Difesa), i 
nomi e le qualifiche dei di
pendenti sono rìservatissimi, 
top secret. Invece il signor 
Campanelli, 63 anni, ex te
nente generale del corpo tec
nico dell'esercito, conosce 
dettagliatamente nomi e com
piti degli addetti allo stabili
mento, e qualcuno lo ha auto

rizzato ad infilare direttamen
te nelle cassette della posta 
intema le lettere. Ma neppure 
le rappresentanzesindacàliie 
i lavoratori iscritti agli altri par* 
titi, che hanno vivacemente 
protestato per l'episodio, han
no potuto ricevere una rispo
sta convincente. Nella lettera 
il generale definisce gli,ex sot
toposti affettuosamente «im
puniti», alcuni li chiama per 
nome. Non manca uria putita 
di nostalgia, «Adesso - s i lég
ge - quando entro nello1 stabi
limento nessuno più mi rico
nosce, ed alla porta mi chie
dono il tesserino... Lpiù sen-
'. tendo il mio nome chiedono, 
come Don Abbondio, Camea
de chi era costui..». A questo 
punto della lettera la volgarità 
lascia il posto al cinismo: 
«...gissi stato il generale Aitale 
(si tratta di uno dei militari 
trucidati da nazifascisti alle 
Fosse Ardeatine ndr) sarei dì-
ventato celebre, ma starei un 
po' peggio, non vi pare?*. h ' 

PROMEMORIA PERE SINDACO PROSSIMO VENTURO 

«Caro sindaco...-: si conclude oggi, con la 
lettera Z, il nostro piccolo dizionario del 

principali problemi che attendono una 
soluzione. Non un elenco completo: ci 

sarebbe voluta un'enciclopedia. Solo una 
scelta (In rigoroso ordine alfabetico) dei 

temi che ci auguriamo vengano affrontati 
per primi dalla nuova amministrazione 

comunale per rendere un po' meno difficile 
(avita dei romani, Le precedenti puntate 

tono uscite l'I, 3,4.5,6,7.8,10,11.12.13, 
14,17,18.19,20,21,24,26 e 27 ottobre. 

Zelo. Quello che, troppo spesso, manca 
nei pubblici uffici, dove impiegati de
motivati, spesso a corto perfino dei più 
elementari strumenti di lavoro, oppressi 
da un'organizzazione del lavoro ottusa
mente burocratica, a tutto incentivati 
fuorché a rendere un buon servizio agli 
utenti, trascinano stancamente le prati
che da un tavolo all'altro. Per settimane, 
per mesi, per anni. Mentre molti dei lo
ro assessori, quelli che dovrebbero diri
gerli e - come si diceva una volta - dare 
il buon esempio, hanno fin troppo spes
so dato si prova di grandissimo zelo: ma 
nel coltivare clientele, distribuire favori, 
combinare affari, procacciarsi voti. 11 
comandante dei vigili urbani, France
sco Russo, in un'ormai famosa intervi
sta ha parlato di «mele marce». Sarebbe 
ora di andare a cercarle, non solo tra vi
gili, netturbini e impiegati, ma soprattut
to più su. Molto più su. 

Zero. E' il voto dato al traffico romano dal
la maggioranza dei lettori che risposero 
alle domande del sondaggio Votammo 
pubblicato un anno fa dall'Unità. Un 
voto ideologico? Tutto sommato, a giu
dicare dal complesso delle risposte alle 
altre domande del questionario, si di
rebbe proprio di no. In un anno, però, 
la situazione è peggiorata sensibilmen
te. I classici voti da 1 a 10, ormai, non 
basterebbero più per definire la «mar

mellata di lamiere» che ricopre ogni 
giorno le strade. Giubilo, è cosa nota, è 
riuscito solo a combinare pasticci e a la
sciare alla città una pesantissima eredi
tà composta di cose non fatte, di pessi
mi «affari» e di 7.200 cantieri che hanno 
trasformato la città in un gniviera. Non 
che il commissario Barbato si sia com
portato meglio: a chi gli chiedeva che 
cosa abbia fatto per limitare il caos ha 
risposto (è cosa di questi giorni) che 
aveva «cose più importanti da fare». 
Quali, signor commissario? 

Zingari. La parola ha un senso spregiati
vo: meglio definirli nomadi. Al di là dei 
termini più o meno rispettosi, comun
que, la sostanza del problema resta, e 
non è da poco. A Roma sono ormai pa
recchie centinaia. Fame un censimento 
preciso è praticamente impossibile per
ché, fedeli a uno stile di vita rimasto 
pressoché immutato da secoli, non 
amano restare troppo a lungo nello 
stesso posto. Una cosa è sicura; sono 
tanti. E hanno di fronte una città sostan
zialmente ostile, sospettosa, che li re
spinge. È vero: molti di loro si lavano 
poco. Ma quanti si sono presi la briga di 
andare a vedere in quali condizioni so
no costretti ad accamparsi? È vero: mol
ti di loro vivono di espedienti, di accat
tonaggio, forniscono manovalanza alla 
piccola delinquenza. Ma qualcuno si è 

mai chiesto se hanno avuto qualche al
tra alternativa? È vero, infine, che molti 
dei loro bambini non vanno a scuola. 
Ma non è forse vero che un figlio di no
madi incontra regolarmente un muro di 
ostilità appena varca il portone di una 
scuola, anche se è ben lavato, pettinato 
e vestito ordinatamente? Il Comune 
aveva promesso la creazione di una se
rie di campi sosta fomiti di un minimo 
di servizi, ma non ne ha realizzato nem
meno uno. E in compenso ha scelto la 
strada della deportazione, del trasferi
mento forzato in zone inadatte, susci
tando tra l'altro reazioni - a volte, ma 
non sempre, ingiustificate - degli abi
tanti di quartieri e borgate a loro volta 
privi di servizi. 

Zodiaco. Nel senso del belvedere dì Monte 
Mario. Uno dei punti panoramici più 
belli di Roma, ma di difficile accesso, 
per non parlare del parcheggio, quasi 
impossibile. Anche per i netturbini, a 
quanto pare, visto che il piazzale e più 
ancora il sentiero che costeggia il colle 
rappresentano un bel campionario di 
rifiuti. 

Zoo. Un'eredità, ma della quale - a diffe
renza dì tante altre - c'è poco da essere 
fieri, dell'illuminismo e del positivismo, 
un incrocio tra ta smania scientifica dì 
classificare tutto, di mettere su tutto -
animali, piante o minerali - un cartelli

no, e l'esibizionismo da fiera di paese 
d'altri tempi: Una volta si diceva, per 
giustificare l'esistenza degli zoo, che 
servivano anche a far conoscere «al po
polo» tante specie animali, soprattutto 
esotiche, che altrimenti nessuno o qua
si avrebbe avuto la possibilità di vedere. 
Oggi, nell'era dei viaggi, del cinema, 
della televisione, delle mille pubblica
zioni ricche di illustrazioni, una giustifi
cazione dei genere non ha più alcun 
senso. Né ha senso sostenere che gli 
zoo salvaguardano le specie invia d'e
stinzione. Mentre resta il fatto che le 
gabbie (qualcuno le chiama «celle») 
dello zoo dì villa Borghese rinchiudono 
in spazi angusti e innaturali centinaia di 
animali sofferenti, nevrotici, a volte 
chiaramente impazziti, privati dei loro 
istinti. Il problema non si risolve certo 
chiudendolo dall'oggi al domani, né 
tanto meno limitandosi a rimettere in li
bertà animali che sarebbero del tutto 
incapaci di sopravvivere autonoma
mente in un ambiente che ormai non 
saprebbero più riconoscere come il lo
ro. Ma si potrebbe almeno avviare l'e
stinzione dello zoo come spettacolo, 
chiudendolo da subito ai visitatori e 
bloccando le nuove acquisizioni di ani
mali-galeotti. 
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